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Riunione del 3 maggio 2014: LA MEMORIA DIMENTICATA 
 

 
Per iniziare: non sempre i grandi scrittori hanno ragione 

 
William Shakespeare fa dire alla sua Giulietta: «Che cosa c’è in un nome? Ciò che chiamiamo ‘rosa’ anche con un altro 
nome conserva sempre il suo profumo» (Romeo e Giulietta, atto II, scena II). 
 
In certi casi si può essere d’accordo, ma qui Shakespeare ha proprio sbagliato esempio, perché ‘rosa’ è uno di quei vocaboli 
che sono evidentemente legati a filo doppio all’oggetto che designano, tant’è che ‘rosa’, con minime varianti, esiste in 
tantissime lingue, ad esempio: 
 

italiano  rosa 
francoprovenzale reuza 
francese  rose 
spagnolo  rosa 
inglese   rose 
tedesco  Rose 
russo   rouz 
latino   rosa 

greco antico  rhodon 
 
Appare abbastanza chiaro che chi ha attribuito il nome ‘rosa’ a quella data pianta, sapeva ciò che faceva, tant’è che tutti l’hanno seguito. Ed è così da 
migliaia di anni. È ugualmente chiaro, trattandosi di un suono duro e graffiante, che più che il profumo, chi ha inventato il nome aveva in mente le 
spine. 
 
Questo per dire che i nomi, e fra questi i nomi di luogo, non sono casuali o intercambiabili; al contrario essi sono indissolubilmente legati agli oggetti e 
alle località dal filo doppio della cultura e della storia. 
 

https://www.google.it/url?q=http://www.roseepiante.it/rose_piante_pistoia/buccaneer&sa=U&ei=NblgU_yKK6et0QW2-IHgBQ&ved=0CDIQ9QEwAg&usg=AFQjCNErhlP-g6Bg497sfktLUWtnfsIs4g�


La memoria dimenticata riaffiora dai toponimi francoprovenzali 
 
I documenti storici sulla vita nelle valli a partire dagli ultimi secoli del medioevo non sono pochi. Tuttavia, molti sono stati scritti per o da 

persone che con la montagna avevano legami superficiali o indiretti: conti, marchesi, vescovi, imprenditori o commercianti stranieri. 
 
La lingua scritta era all’inizio il latino, poi il francese, l’italiano e persino il tedesco: ben difficile rintracciarvi il quotidiano linguaggio 

francoprovenzale parlato dalla popolazione. 
 
È innegabile che le «carte» siano una fonte fondamentale per la storia alpina, ma con il limite della mediazione operata da linguaggi e mentalità 

estranee. 
 
Esistono per fortuna anche fonti immediate, ossia tramandate direttamente dagli abitanti, che hanno a loro volta il limite della frammentarietà: 

fonti immediate sono le iscrizioni incise sulle rocce o sui muri in pietra dei villaggi e i toponimi, i nomi propri dei luoghi, che spesso si sono 
tramandati oralmente, in una forma diversa da quella ufficiale delle carte. 

 

 
 
 
 



Iscrizioni e toponimi hanno in comune anche la sinteticità; di conseguenza non sono troppo espliciti (non a caso «lapidario» si dice di discorso 
conciso) e non di rado si è persa con il tempo la nozione dei significati originari: si potrebbero definire due forme di «memoria dimenticata». Si tratta 
in ogni caso di una testimonianza importante, in cui si nascondono eventi, situazioni, personaggi della storia della comunità che bisogna invece cercare 
di non dimenticare. 

 
Il nostro argomento di oggi è proprio «La memoria dimenticata» che è insita nei nomi di luogo: quelli antichi e quelli moderni, quelli che 

rischiano di essere dimenticati del tutto e quelli ai quali, per non dimenticarli, è stato dato un significato diverso dall’originario. 
 
Vogliamo cercare di chiarire alcuni toponimi che i linguisti definiscono «opachi», non trasparenti. In diversi casi, infatti, il significato 

originale, che un tempo era chiaro a tutti perché legato a una funzione amministrativa o una attività produttiva, si è perso presso gli abitanti quando tale 
funzione o attività è venuta meno per mutate condizioni politiche o economiche. Posti di fronte a un toponimo di cui non comprendono più il senso, gli 
abitanti possono averlo reinterpretato alla luce di nuove esperienze e averne modificata la forma orale, che risulta infine abbastanza differente dalla 
forma ufficiale, che si sarà invece mantenuta più o meno invariata in quanto tramandata per iscritto. 

 

 



I lavori fatti nell’inverno 2013-2014 
 
«L’anello forte di Usseglio» collabora con Chambra d’Òc, l’associazione che sta realizzando una banca dati toponomastica occitana e 

francoprovenzale accessibile via internet, dando spazio fra l’altro alla «etimologia locale», che può non avere nulla a che vedere con l’«etimologia 
scientifica», ma che è comunque una utile informazione sulla mentalità degli abitanti. 

 
Altra forma di collaborazione è la raccolta dei vocaboli ussegliesi, nella quale è stato superato il numero di 1700. 
 
Esempio di compilazione di una scheda per la banca dati toponomastica occitana e francoprovenzale. 
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